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HA SAPUTO percorrere con classe
le strade del teatro, del cinema, del-
la televisione, del doppiaggio. Of-
frendo sostanza, dignità e forza al
mestiere dell’attore. Eppure, c’è vo-
luto un film bizzarro, anomalo,
grottesco per imporlo all’attenzio-
ne di tutti, e per rendere, come di-
re?, virale il suo nome. Il film è
“Sono tornato” di Luca Miniero,
versione italiana di un film tedesco
in cui riappariva da una piega del
tempoAdolfHitler. In quello italia-
no si risveglia spaesato, nella Roma
contemporanea, un Duce che ha il
suo volto. Lui è Massimo Popoli-
zio.
Cinquantasette anni, tanto teatro,
un lungo sodalizio con Luca Ron-
coni, un premio Ubu vinto, un
Eschilo d’oro. E serie tv, partecipa-

zioni in film come “La grande bel-
lezza”: un Nastro d’argento specia-
le vinto per la sua interpretazione
diGiovanniFalcone in “Era d’esta-
te”. Popolizio è anche la voce di
Voldemort nella saga diHarry Pot-
ter, e di TimRoth nel film “La leg-
genda del pianista sull’oceano”.
Epoi, eccolo chiamato a interpreta-
reMussolini. UnMussolini impet-
tito e spaesato, in divisa grigia, nel
caos dell’Italia contemporanea.
Senza divisa, e senza mascella pro-
tesa, incontriamo Popolizio, pre-
miato come attore dell’anno al festi-
val Safiter / Puglia on theRoad, ras-
segna itinerante che attraversa la
Puglia portando registi, attori, ante-
prime. Fra gli altri ospiti del festi-

val, Carlo Verdone e Valentina Lo-
dovini.
Popolizio, girando l’Italia ve-
stito da Duce per le riprese di
“Sono tornato”, che paese
avete trovato? Che reazioni?
Si capiva ciò che sarebbe suc-
cesso con il voto?

«Beh, si capiva che la gente non ve-
deva l’ora di buttarti addosso tutta
la sua rabbia. Dicevano cose orren-
de, rivolte ame, come se fossi il sal-
vatore della patria. Dal nord al sud,
c’era una grandissima aggressività
sul problema degli immigrati e dei
meridionali. A Milano ho trovato
un uomo scatenato contro i meri-
dionali. Alla fine gli ho chiesto di
dove fosse. E mi risponde: sono di
Siracusa!»
La gente è un po’ confusa?

«Più di un po’, direi».

Il cinema ha perduto molte
posizioni, molti incassi. Qual
è il problema del cinema ita-
liano oggi?

«Il problema è che è fatto sempre
dalle solite quattro facce, con le soli-
te quattro storie. Sembra sempre lo
stesso film, con gli stessi personag-
gi».
Di chi è la colpa?

«Il problema non sono i produttori
o i distributori: il problema vero è
il pubblico, che si accontenta sem-
pre delle stesse storie.A volte l’atto-
re si sente un panda, isolato in un
mondo ostile. E anche il pubblico
più attento e appassionato si sente
un panda, in mezzo a un pubblico
che vuole prodotti sempre più stan-
dardizzati».
Quali saranno i suoi prossimi
impegni?

«Ho partecipato al film “Il campio-
ne” con Stefano Accorsi: la storia
di un calciatore fenomenale, indi-
sciplinato, tutto genio e sregolatez-
za, interpretato da Andrea Carpen-
zano, il protagonista di “Tutto quel-
lo che vuoi” di Francesco Bruni. Io
sono il presidente di una squadra
di calcio».
Tornerà al primo amore, il
teatro…

«Il teatro rimane un territorio dove
puoi fare cose interessanti, speri-
mentare, coinvolgere. Riprenderò
“Copenhagen” di Michael Fryan,
la storia dell’incontro fra Werner
Eisenberg eNiels Bohr, due grandi
fisici, nell’Europa martoriata del
1941.Due padri della bomba atomi-
ca si incontrano e pensano ai desti-
ni del mondo. La scienza vista co-
me fatto umano, come tormento.

Conme, in scena, ci sono Umberto
Orsini e Giuliana Lojodice. E poi
faccio “Nemico del popolo” di Ib-
sen. Un testo in cui si dice una fra-
se rivelatrice: “Se la maggioranza
ha la forza, non sempre ha la ragio-
ne”. Una frase ancora più attuale in
questo momento, in Italia».
Ha 57 anni, non ha figli.
Avrebbe voluto averne?

«Da una parte, sì. Dall’altra, il tea-
tro mi ha dato l’illusione di vivere
un’adolescenza infinita, di essere
padre, figlio, amante, marito. Ho
vissuto una vita speciale, e forse
non ho pensato tanto alla vita ve-
ra».
Il suo obiettivo, comeattore?

«La semplicità. La semplicità non
è un punto di partenza: è un punto
di arrivo».

Il problema vero è il
pubblico: si accontenta
delle solite storie. Chi è
più esigente si sente solo

«Quanta rabbia c’è in Italia»
Popolizio: la gente va capita

DaRonconi al film“Sono tornato”, un bilancio da attore

Il cinema
di oggi

È un territorio
che ti permette ancora
di sperimentare e di
coinvolgere gli altri

Le persone non vedevano
l’ora di buttarti addosso il
loro furore. Mi trattavano
da salvatore della patria
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Teatro
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Massimo Popolizio, 57 anni. A destra nei panni di un redivivo
BenitoMussolini nel film di LucaMiniero “Sono tornato”

IL MESTIERE
Fra tv, palcoscenico e doppiaggio
«È comeun’adolescenza infinita
Il punto d’arrivo? La semplicità»


